DALLA LUCE DELLA FEDE
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa
Il pianto di Gesù dinanzi a Gerusalemme, ostile a Dio e alla sua offerta di pace, non è frutto di un dolore personale del Signore, un suo momentaneo dispiacere. Esso è vero pianto profetico. Allora è giusto che ci chiediamo: “Ma cosa è un pianto profetico?”. Il pianto profetico è anticipazione nello spirito di ciò che avverrà o in un futuro prossimo o anche remoto. Gesù in quell’istante, poiché vero profeta del Signore, è come se stesse assistendo alla distruzione della Città di Dio. È come se stesse vedendo i suoi figli e le sue figlie uccisi dalla spada nemica. È come se fosse Lui sotto il tempio che crolla. È come se Lui fosse schiacciato dalle macerie. Tutta la devastazione di Gerusalemme è come se realmente si abbattesse sulle sue spalle.
In questo momento, vivendo Gesù l’immane tragedia che sta colpendo la sua città, Lui non può non piangere, non addolorarsi. Lui vede la fine e ne prova un grande dolore, perché è Lui che viene sommerso in quell’immane disastro. Il pianto di Gesù diviene così purissima profezia. Esso è rivelatore di ciò che sta per accadere. Esso attesta che di certo avverrà. Se Gesù non avesse pianto, qualcuno avrebbe potuto anche pensare che la sua profezia fatta di parole avrebbe potuto anche non compiersi. Invece è proprio il pianto che attesta e rivela la verità di ogni parola di Gesù Signore. Lui non dice che avverrà la distruzione, la sta vivendo e ciò che il Figlio di Dio vive, è realtà già compiuta. Nel disegno eterno della storia così come il Signore la vede, la città non sarà distrutta, essa è già distrutta. Si deve solo attendere il giorno della realizzazione della Parola del Signore. Ma essa non esiste più. Per essa tutto è finito.

Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada.  Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo (Lc 19,28-48). 

Il pianto profetico è la più potente delle profezie di Dio. Tutte le profezie annunziano qualcosa che di certo si compirà. Poiché Dio lo ha detto, tutte le cose dette è come se fossero già compiute. La profezia è come se annullasse il tempo e tutto presentasse in un presente senza tempo. La profezia è parola dall’eternità e nell’eternità il tempo è come se non esistesse. Nell’eternità vi è un presente fatto di tempo, senza tempo. Il pianto profetico non vede un presente senza tempo, vede il futuro come se fosse già passato. Se razionalmente si può essere incerti sul futuro, anche perché spesso esso si avvera in un tempo troppo lungo, anzi lunghissimo, fatto anche di millenni. Mai però si deve dubitare di un futuro che viene annunziato, rivelato come se fosse già passato. Del passato mai si deve dubitare. È un fatto già registrato nella storia. Il pianto profetico di Gesù questo fa: registra la distruzione della Città  Santa come evento già venuto. Non si piange su ciò che non esiste. Si piange su ciò che sta accadendo, è accaduto. Il pianto appartiene al passato, mai al futuro. Ora Gerusalemme, esperta nello studio e nelle interpretazioni delle profezie del suo Dio, sa che per essa il tempo della fine è venuto. Il suo vero profeta, Cristo Signore, vede la sua distruzione come evento già realizzato, compiuto, come episodio storico già avvenuto. Tutto questo è attestato dal suo pianto di vero profeta del Dio vivente. Per la città di Dio questo è il suo futuro perché questo è già il suo passato, è già la sua storia. Se così non fosse, le lacrime di Gesù sarebbero un vano e inutile dispiacere. Avrebbe pianto solo per una piccola, povera umana commiserazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di ogni gesto di Gesù. 
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